Giovanni VERGA, Mastro don Gesualdo
Parte 1, cap.5

          Una bestia, quel cognato Burgio! bestia e 

          presuntuoso! E chi pagava era sempre lui, Gesualdo!... Suo 

          fratello Santo che mangiava e beveva alle sue spalle, senza 

          far nulla, da mattina a sera: - Col mio denaro, capite, 

          vossignoria? col sangue mio! So io quel che mi costa! Quando 

          ho lasciato mio padre nella fornace del gesso in rovina, che 

          non si sapeva come dar da mangiare a quei quattro asini del 

          carico, colla sola camicia indosso sono andato via... e un 

          paio di pantaloni che non tenevano più, per la decenza... 

          senza scarpe ai piedi, sissignore. La prima cazzuola per 

          incominciare a fare il muratore dovette prestarmela mio zio 

          il Mascalise... E mio padre che strepitava perché lasciavo 

          il mestiere in cui ero nato... E poi, quando presi il primo 

          *lavoro* a cottimo... gridava ch'era un precipizio! Ne ho 

          avuto del coraggio, signor canonico! Lo so io quel che mi 

          costa! Tutto frutto dei miei sudori, quello che ho... E 

          quando lo vedo a buttarmelo via, chi da una parte e chi 

          dall'altra!... che volete, vossignoria! il sangue si 

          ribella!... Ho taciuto sinora per aver la quiete in 

          famiglia... per mangiare in santa pace un boccone di pane, 

          quando torno a casa stanco... Ma ora non ne posso più! Anche 

          l'asino quando è stanco si corica in mezzo alla via e non va 

          più avanti... Voi non sapete che gastigo di Dio è Speranza, 

          mia sorella!... Voglio finirla!... Ciascuno per casa sua. 
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Il protagonista, Mastro Don Gesualdo, da semplice muratore, spinto dall’aspirazione alla ricchezza e alla promozione sociale, raggiunge una certa agiatezza economica diventando un piccolo-borghese. In seguito a questo processo, si trova però isolato, in quanto non viene cooptato dalla nobiltà, che peraltro vive l’inizio della decadenza, ed è allontanato dai ceti popolari, che non traggono alcun vantaggio dalla sua ascesa sociale. Infatti, è evidente il suo individualismo e la sua incapacità di farsi interprete di interessi collettivi e di lavorare per costruire un nuovo assetto sociale.
